
Andreotti 
Niente soldi 
per Radio 
radicale 
• i ROMA. Il presidente del 
Consiglio. Giulio Andreotti. ha 
comunicato in una lettera In
viata al primo segrctano del 
Partito radicale. Sergio Stanza-
ni, «che non è stato possibile 
raccogliere le necessarie ade
sioni per un provvedimento 
d'urgenza relativo ad un con
tributo straordinario in favore 
di Radio radicale, anche per il 
momento di grande impegno 
fuori Roma di molti dirigenti 
politici». La lettera del presi
dente del Consiglio rinvia, in 
pratica, l'intera questione all'i
ter parlamentare, dove l'esa
me della materia -può farsi an
che con rapidità, alla ripresa 
dell'attivila del Parlamento». 

•Il mancato riconoscimento 
dei presupposti di urgenza da 
parte del governo-dice un co
municato di "Radio radicale" -
e un fatto di estrema gravita. Le 
attuali condizioni economiche 
di Radio radicale non consen
tono più nò gli interventi indi
spensabili alla tutela della rete 
degli impianti di trasmissione, 
ne il mantenimento in funzio
ne dell'archivio delle registra
zioni di Radio radicale, con la 
conscguente, rapida perdita 
del suo enorme valore. In con
siderazione di questi elementi 
nelle prossime ore verranno 
riattivate le procedure di liqui
dazione». 

Giornali 
Sequestrato 
supplemento 
di Frigidaire 
• I ROMA. Doveva uscire Ieri 
nelle edicole di Bari, Matera e 
provincia, annunciato come 
un supplemento di Frigidaire 
dal nome evidentemente ironi
co, La Gazzella del Mezzogior
no. Su ordine del sostituto pro
curatore di Bari, Mano Cocca
rda, i carabinieri hanno invece 
sequestrato ieri mattina l'intera 
tiratura del nuovo giornale, de
positata presso il distributore 
pugliese. Gli auton del giorna
le, stampato con una tiratura 
di poco sopra alle diecimila 
copie, sono gli stessi che da 
qualche mese danno vita al 
Lunedì della Repubblica (un 
mensile con intenti parodistici 
e di satira politica molto simile 
nella veste grafica a <la Repub
blica» cui si ispira), vale a dire 
Vincenzo Sparagna, direttore 
responsabile di entrambe le te
stale, e la redazione del perio
dico Frigidaire. Sparagna e i 
colleglli hanno diramato un 
comunicato stampa per prote
stare contro «questo ennesimo 
atto persecutorio». Gli autori 
della Gazzella contestano in
fatti sia il sequestro di tutte le 
copie, ordinato perché si so
stiene il giornale una pubblica
zione clandestina, e il procedi
mento contro ignoti aperto 
dalla magistratura, mentre di
cono di aver «firmato articoli 
con i nostri nomi e con tutte le 
indicazioni di legge». 

Rex Katjpan, ventiquattrenne 
giustiziato l'altra notte 
mentre correva con altri 
disperatamente verso l'Italia 

Sul Carso, da gennaio, 400 
extracomunitari respinti 
«Ma, passate poche ore, 
in molti tentano di nuovo» 

È guerra contro i clandestini 
Filippino ucciso dagli jugoslavi 
Giovane filippino falciato a morte dai militi jugoslavi 
mentre con una decina di extracomunitari tentava 
di varcare clandestinamente il confine italiano. Leg
germente ferito un suo connazionale. Sono oltre 
quattrocento i cittadini del Terzo mondo respinti in 
Jugoslavia dalle nostre autorità dall'inizio dell'anno. 
Sul confine più aperto d'Europa si spara e si muore 
con sempre maggior frequenza. 

SILVANO QORUPPI 

•*• TRIESTE. L'hanno colpito 
alla schiena mentre di notte 
tentava di passare clandestina
mente nel nostro paese. Rex 
Katjpan, 24 anni, filippino, è ri
masto ucciso sul colpo dalle 
scariche delle armi automati
che dei «graniciari». le ormai 
tristemente famose guardie 
confinane Iugoslave. Un altro 
giovane filippino - Cclanio 
Massa, 36 anni - è stato ricove

rato all'ospedale civile di Isola 
d'Istria per la frattura di un gi
nocchio. I due facevano parte 
di un gruppo comprendente 
altri quattro loro connazionali 
e cinque turchi che sono stati 
bloccati e rinchiusi nelle car
ceri di Capodlstna, a disposi
zione del giudice che dovrà 
emettere la sentenza di espul
sione. Spesso gli extracomuni
tari respinti - diretti in Italia o 

verso altri paesi occidentali -
tentano solo dopo pochi giorni 
di varcare nuovamente clan
destinamente il confine. 

L'ennesima sparatoria, con 
il nuovo morto, e avvenuta sul 
Carso triestino, nei pressi del 
valico di UpUza. Tutto si è 
svolto in territorio iugoslavo, 
per cui le notizie trapelate so
no state limitate e anche con
fuse. Tanto che in un primo 
tempo del ferito si era parlato 
come di una donna, mentre 
solo in un secondo tempo si è 
sapulo che si tratta di un giova
ne. Nella zona di Lipizza - a 
poche centinaia di metri dalle 
scuderie che già furono di 
Francesco Giuseppe, e dal Par
co, meta quotidiana del triesti
ni e di molti turisti stranieri - al
cune settimana addietro i «gra
niciari» avevano aperto il fuoco 
contro un gruppo di giovani 

clandestini asiatici ferendo, 
per fortuna solo legi irniente, 
una giovane thailan, cse. L'ul
tima volta che le guardie di 
confine avevano <olpito a 
morte era successo r.ella notte 
di mercoledì 22 feblir.ilo scor
so, nella zona sopra M uggia, in 
prossimità di un valli o in disu
so, quando un giovane turco 
era rimasto ucciso <: un suo 
connazionale ferito. > 

Praticamente non passa not
te che sul confine ilnlo-jugo-
slavo non si spari. Ila Muggia 
al Carso, all'lsontino, fino a 
Tarvisio, giovani e ir "no giova
ni, del Terzo moncl' >, ma an
che famiglie di jugoslavi e di 
romeni, cercano cuotidiana-
mente di entrare in . ilia con il 
favore della notte. Nili sempre 
si sa quando si sp'ir.i, ormai 
fanno notizia solam nte i mor

ti, Nel caso dei due giovani fi
lippini, da parte iugoslava e 
slato dello che non avrebbero 
ottemperato alla intimazione 
dell'alt e che si sarebbero inve
ce messi a correre verso l'Italia. 
Di latto non si sa se e quante 
volte i militi li abbiano invitati a 
fermarsi prima di aprire il fuo
co. 

È sempre più difficile passa
re, ma sono sempre più nume
rosi quelli che tentano la stra
da dell'espatrio senza docu
menti. Dall'inizio dell'anno ol
tre quattrocento exlracomuni-
tari sono stati respinti in Jugo
slavia. Ma quanti sono riusciti a 
passare" Per sconfinare si pa
gano dai 300 ai 1000 dollan ad 
organiz; azioni ramificate dalle 
due parti del confine Spesso 
per niente, talora solo per mo
rire. 

Ieri è stata fatta «brillare» la testata del Sidewinder caduto presso Ravenna 

Oltre al missile il «caccia» di Rimini 
aveva perso anche la rampa di lancio 
Un boato, schizzi di terriccio e una nuvola di fu
mo scuro. Cosi, verso le 14.30 di ieri, gli artificieri 
hanno messo fine al «fuori programma» del missi
le Sidewinder perso da un F-104 sul cielo di Ra
venna il primo maggio. Il caccia incriminato ha 
perduto non solo il missile, ma anche la «rampa ' 
di lancio». Sotto accusa è il sistema di sgancio del
la zavorra. 
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CLAUDIO VISANI 

L'esplosione della testata del Sidewinder caduto presso Ravenna 

•*• RAVENNA. Eccolo il fami
gerato Sidewinder «Alm-9L». 
Nel pomeriggio del primo 
maggio era stato perduto da 
un F-104 sul cielo di Ravenna. 
Mercoledì sera è stato estratto 
dalla buca che aveva scavato 
precipitando al suolo ad altis
sima velocità, a meno di un 
metro dalla strada del mare 
sulla quale stavano transitan
do centinaia di veicoli. La te
stata a frammentazione, con 

oltre nove chili di tritolo, è stata 
smontata e collocata dentro 
un'altra buca, trecento metri 
più in là, in un campo di gra
no, dove ieri è stala fatta «bril
lare». La carcassa invece è ri
masta sul ciglio della strada. 

Dopo che i militari hanno 
nascosto alla vista il congegno 
di puntamento, perché «top se
cret», giornalisti e fotografi pos
sono avvicinarsi, Il missile 6 
quasi intatto. Fa impressione 

vederlo «dal vivo». E ne fa an
cora di più se si osservano le 
due case tra l>: quali è caduto, 
la vicina pom 3a benzina, i ca
mini del petrolchimico Eni-
moni e le an:enne tv sui tetti 
dei palazzi di Ravenna, che si 
scorgono a pochi chilometri di 
distanza. 

Ma la sorpresa più grossa è 
che attaccati .il missile ci sono 
anche la stali.» («launcher». in 
gergo) e l'adattatore che lo te
nevano unito all'ala del cac
cia: s'è staccato tutto il blocco. 
Quell'F-104 dunqtw perdeva i 
pezzi? 

•Il missile si separa dal 
"touncher" quando viene lan
ciato ̂ spiega il colonnello Ma
rio VolpiceliI da poco più di 
un armo comandante del 5 
Stormo di Riniini - . ma tutto il 
blocco è unilo all'ala da una 
serie di ganci. Se c'è stato un 
cedimento strutturale? C'è una 
commissione che sta indagan
do, lo posso M3lo dire che Pa

reo 6 munito di un sistema di 
sganciamento di tu b> il peso 
estemo superfluo p ;r consen
tire l'atterraggio ir coso di 
emergenza. E che i ganci che 
servono per portare il blocco-
missile erano apriti quando 
IT-104 e rientrato al' a base». 

I caccia che si lino quoti
dianamente sulle r cistre teste 
appaiono sempre meno affi
dabili e sicuri, f prin u F-104 fu
rono progettati in I lontano 
1954 e cominciare i o a volare 
tn; anni dopo. In Ita ia arrivaro
no nel '63, «Ila bau «li Rimini, ' 
e In versione aafcj limata (F-
104 S e poi F-104 5-Asa) nel 
74. Da allora gli irte denti sono 
stati una decina, «tu io per ogni 
10.000 ore di voto» dice il co
lonnello Volpkelli 

Alla fine del 781 Aeronauti
ca italiana ne au -va invece ' 
perduti in totale &'.. quella del
la Germania leder, i e addirittu
ra 196 su 7.800 ( :• proprio in 
questo paese fu e :> nato il ter

mine «t«re volanti», o 'fabbri
che di vedove», per gli F-104). 
Aerei poco sicun dunque, an
che se l'Aeronautica d ce che 
«non c'è relazione tra l'affida
bilità della macchina e la per
dita del missile su Ravenna». 
«Queste macchine la loro mis
sione l,i svolgono comunque 
egregiamente - aggiunge il co
mandante -. E poi sono revi
sionati frequentemente. Quel
lo che ha perso il missile era 
stato controllato nella nostra 
base il 27 aprile scorso. Caso 
mai è il sistema di sgancio che 
va verificato meglio». Ma ha 
senso mantenere quegli acrei 
e quella base? Ha senso conti
nuare i fare le esercitazioni so
pra la e osta adriatica e i centri 
abitati? «Finché ho l'incarico di 
tenere a base efficiente - dice 
il colonnello Volpiceli! - devo 
disporre questo tipo di attività, 
anche se, purtroppo, essa può 
provocare qualche inconve
niente». 

Reazioni caute del Pei in Emilia-Romagna 

«Piano dei trasporti 
Non c'è chiarezza» 
Un «colpo di teatro» a pochissimi giorni dalle elezio
ni o inizio della fine di un travaglio scandalosamen
te lungo? Reazioni improntate alla cautela in Emilia-
Romagna all'improvviso annuncio del ministro dei 
Trasporti Bernini che il suo collega di governo Carli, 
ministro del Tesoro, ha firmato il decreto relativo al 
Piano dei trasporti. Critici i comunisti emiliani: non 
c*è chiarezza. 

REMIGIO BARBIERI 

• • BOUX.NA. «Abbiamo bi
sogno di sapere con certezza 
che cosa dice quel decreto, 
perché nulla si sa della co
pertura finanziano, né dei 
tempi di esecuzione»: questo 
il parere dell'assessore ai tra
sporti della Regione Emilia-
Romagna. Renato Albertini, 
comunista, all'indomani del
l'annuncio del ministro Ber
nini. Tra i molti punti clamo
rosamente taciuti vi è quello 
relativo alle varianti di valico, 
prima fra tutte quella dell'au
tostrada del Sole tra Bologna 
e Firenze. Si tratta di un'ope
ra ingente, che nella zona al
ta dell'Appennino sposterà 
su una nuova sede parallela il 
fiume incessante dì Tir. Attor
no ad essa sono stati giocati 
formidabili interessi, tutt'ora 
non sopiscile prescindono 
da quelli della vivibilità delle 
popolazioni e dello stato am
bientale. 

Alcuni progetti di società e 
gruppi hanno rappresentato 
vere e propne aggressioni al 
territorio, contro le quali la 
Regione Emilia-Romagna, la 
Provincia di Bologna, i comu
ni montani si sono opposti. 
Nessuna opposizione pre
concetta all'opera, natural
mente. Stranamente I bran
delli di notizie relative all'an

nuncio del ministro Bernini 
non fanno cenno a questa 
notevole parte del sistema 
della mobilità nazionale ed 
europea delle persone e del
le merci. Cosa c'entra con il 
piano Fs? C'entra, eccome, 
dicono l'assessore Albertini e 
con lui il consigliere regiona
le Pei Carlo Castelli e Carlo 
Boldrini, responsabile della 
commissione Trasporti del 
Pei emiliano. 

Infatti, all'esecuzione della 
variante deve essere legata la 
quadruplicazione della ferro
via Firenze-Bologna-Milano, 
ed il potenziamento delle al
tre due linee, la Pontremole-
se Parma-La Spezia (citata) 
e la Faentina Faenza-Firenze 
(del tutto ignorata). 

La realizzazione della va
riante significa dare una ri
sposta certa a questioni -
precisatefin dall'ottobre scor
so ma alle quali il governo 
non ha ancora dato risposta 
- riguardanti rimatto am
bientale. In sintesi: dove e co
me si reperiranno i materiali 
di cava? Dove si intende 
smaltire quelli di risulta? Co
me si intende affrontare la 
viabilità di cantiere in quella 
delicata area montana? Qua
le l'incidenza sui corsi d'ac

qua che alimentano la rete 
idrica di Bologna e gran parte 
della sua area metropolitana? 
Dove si ricava l'energia per 
azionare gli Imponenti siste
mi di aerazione delle gallerie 
percorse esclusivamente dal
la ininterrotta teoria di ca
mion? Tutte questioni, assie
me ad altre che la Regione ha 
fattopresenti, sulle quali il go
verno resta silenzioso. 

La crìtica del Pei è diretta In 
particolare ai ministri dei Tra
sporti, dell'Ambiente, dei La
vori pubblici. 

Difatti il problema della 
mobilità non può essere - è 
stato detto - «oggetto di pro
messe demagogiche, di spa
rate elettorali». 

I comunisti emiliani so
stengono la necessità che il 
governo dia garanzie politi
che reali e responsabili per 
una pluralità di interventi 
«dovuti». Si è (alto cenno al
l'incredibile vicenda della E 
45, l'autostrada che da Orte e 
scendendo in Romagna deve 
raggiungere il centro dell'Eu
ropa, e che da sempre man
ca di un tratto di dieci chilo
metri nel Cesenate. Nonché a 
quella della ferrovia Bologna-
Verona, ancora a binario uni
co, i cui cantieri di raddoppio 
sono abbandonati da tempo. 
O della Modena-Mantova, 
inattiva da tempo dopo che si 
erano compiuti Interventi per 
sperimentare la grande velo
cita. 

II Pei mette in primo piano 
la creazione dell'autorità por
tuale a Ravenna e la realizza
zione del piano poliennale di 
intervento sui fondali, non
ché degli interponi e dei cen-
tn intermodali nella regione. 

Stanziati 120 miliardi per il recupero della laguna di Cagliari 

La Camera vigilerà stille 
per la bonifica di Molentarghis 
Il risanamento della laguna di Molentargius, una 
delle oasi ambientali più importanti del Mediterra
neo, diventa un «affare di Stato». A Montecitorio si è 
insediato infatti l'osservatorio nazionale per Molen
targius, con l'obiettivo di vigilare sulla spesa dei 120 
miliardi stanziati per lo stagno cagliaritano. Neces
sari interventi contro l'abusivismo, l'inquinamento, 
il bracconaggio. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• i CAGLIARI. Quasi ventan
ni per passare dai primi ap
pelli contro il degrado della 
laguna ai programmi di risa
namento e di bonifica. E ades
so che la salvezza di Molentar
gius non appare più un mirag
gio bisogna fare i conti con le 
immancabili speculazioni e 
gli appetiti sui 120 miliardi 
dell'operazione recupero». È 
nato cosi nei giorni scorsi a 
Montecitorio l'osservatorio 
parlamentare di vigilanza per 
Molentargius, con l'obiettivo 
di «garantire - cosi recita lo 
statuto - la più corretta attua
zione delle procedure e dei 
programmi di salvaguardia», 
dopo lo stanziamento di 120 
miliardi da parte della legge fi
nanziaria dell'88 e il bando di 
gara firmato dal ministro del
l'Ambiente all'inizio di que
st'anno. Ne fanno parte una 
trentina parlamentari di quasi 
tutti i gruppi politici, tra cui i 
comunisti Testa, Cherchi. 
Macciotta e Anna Sanna, gli 
indipendenti di sinistra Bassa-
nini, Cedema. Pintor, Tiezzi e 
Annalisa Diaz, i verdi Mattioli 
e Scalia, i socialisti Di Donato, 
Nonne e Rais, i de Silvia Costa, 
CarruseSoddu. 

L'iniziativa porta la firma 
dell'Associazione per il Parco 

di Molentargius, Il movimento 
che da qualche anno si è mes
so alla testa della battaglia per 
la salvezza d-lla laguna. «Oggi 
questa batteglìa - spiega il 
presidente dell'associazione, 
Vincenzo Dana - è giunta 
probabilmente allo sbocco 
decisivo. Dopo anni di pro
messe mancate si intravede fi
nalmente una possibilità di 
guarigione e di trancio per lo 
slagno agonizzante" 

La storia infinita deH'«affare 
Molentargius» ha attraversato 
in questi anni numerosi mo
menti cruciali. Il primo rico
noscimento dello straordina
rio valore ambientale della la
guna (nella quale nidificano 
circa 280 sp«cle di uccelli) ri
sale addirittura al 1973 con 
l'apposizione del vincolo pae
saggistico da parte del comu
ne di Cagliari. Quattro anni 
più tardi la zona umida di Mo
lentargius e stala addirittura 
dichiarata ••area protetta di in
teresse internazionale» dal 
trattato di Ramsar. Alla fine 
dello scorso anno é intervenu
ta anche la Regione che ha in
serito Molentargius tra le riser-
ve naturali della legge quadro 
sui parchi. E un riconosci
mento implicito è giunto an
che dal Parlamento che ha 

destinato, nella li'Bjje finan
ziaria del 1988, 12(1 miliardi 
per il risanamento e la bonifi
ca della laguna. -

Nonostante i virgoli e i trat
tati però non sono mai cessa
te le aggressioni ci miro lo sta
gno. «In particolaii» -osserva 
Diana - sono son e a ridosso 
della laguna nuovi; costruzio
ni abusive, e aurn untato peri
colosamente l'irnju inamento 
fognario, si sono verificati ad
dirittura episodi di caccia 
grossa... tutto senra controlli, 
senza interventi rmaratori». 

La svolta, all'in zio dell'an
no, quando il ministro del
l'Ambiente, dOfX' numerose 
sollecitazioni da [ arie dell'as
sociazione per il | arco e degli 
ambientalisti, ha finalmente 
firmato il bando t'i j.;ara per il 
programma di risanamento 
dello stagno. La •spiria dei 120 

miliardi può far entrare cosi il 
progetto nella fase operativa. 
A questo punto però diventa 
fondamentale la vigilanza per 
evitare che sull'affare Molen
targius. si inseriscano specula
zioni <: manovre poco nobili. 
«L'osservatorio parlamentare 
- conclude Diana - prenderà 
conta»! con i ministri compe
tenti, a Regione e gli enti lo
cali interessati, per garantire 
la più corretta attuazione del
le procedure stabilite, svolge
rà una costante azione di in
formazione sull'andamento 
dei programmi e rilancerà in 
Parlamento le segnalazioni e 
le denunce da parte dell'opi
nione pubblica. Insomma, 
un'operazione trasparenza 
per condurre in porto nel mi
glior modo possibile l'inter
vento di salvataggio della la
guna'. 

Il procuratore generale Franco Quadrali 

Strage di Bologna in Appello 
Il pm Quadrini: «La Corte 
deve far luce su una realtà 
tanto torbida e maleodorante» 

ifHO PAOLUCCI , 

I S lìOLOCNA. La bomba vo
leva colpire Bologna e c o che 
il e poluogo emiliano rappre
sene. Provocò 83 morti e due-
ccr o leriti. Da chi fu voluta 
que ll'orrenda strage del 2 ago
sto fìO? Che ci fossero «ruppi 
eveisivi di estrema destra, che 
avc.ino nei loro progiammi 
an< he l'ideazione e l'attuazio
ne i'\ una strage (Nico Azzi, 
per <;sempio, fu colto con le 
mani nel sacco a Genova, su 
un treno diretto a Roma) non 
è un segreto per nessuro. Ma 
chi sono gli ispiraton e i man
danti' 

L' la matrice - ha detto ieri il 
pg sranco Quadnni nella pn-
ma giornata della sua requisi
toci - che occorre svelare. La 
mair,ce di quell'ordigno esplo
sivo, conlezionato per colpire 
amerà Bologna, dopo la stra-

te eli San Benedetto vai di 
allibro del 4 agosto 1974. Co

si M'ronta la storia di questo 
processo il procuratore gene-

ponendosi ou 
' Er 

rali1, ponendosi questo Interro
gai 'vo centrale. E neccs:.ario 
die • > ancora - che la Coite col
ga questa occasione gmdizia-
ria per gettare fasci di luce su 
un i realtà tanto torbida e ma
leodorante. 

Il processo, per la verità, e 
prina ancora l'inchiesta istrut
toria, di risposte ne ha fomite 
pa'jcchie sull'attentato del 2 
agi isto La strage è stata collo
cai a in un più ampio co itesto, 
ne1 quale sono state situate an
che l'operatività delle bande 
annate e la nascita di un'asso-
cisi: one sovversiva, voluta 
proprio per sviluppare gli at
ta Ulti e per attuare la strage. 

Il processo di primo grado, 
dil itti, si è concluso, come è 
no.e, con la condanna all'er
gastolo di Valerio Fioravanti, 
Fn.icesca Mambro, M.issimi-
lia"o Fachini e Sergio Piccia-
fui>:o. Per l'inquinamento 
operato per depistare i magi
strati inquirenti sono sta'i, inol
tre, condannati a dieci unni di 
re»., usione il generale Musu-
nw: i e il colonnello Belmonte, 
il faccendiere Pazienza e l'ex 
ca p«j della P2 Licio Gelli. Dure 
condanne sono state inflitte 
arie lic per il reato di banda ar
mata, mentre l'associazione 
sCAcrsiva e stata cancellata 
dal giudici del pnmo grado. Su 
qmslo punto, delicatissimo, si 
es ^rimerà nelle prossime 
udienze il pg Quadrini. Ma già 
si awerte, dalle pnme battute, 
la sua convinzione sull'esisten
za dell'associazione sovversi
ve!. 

Certo non è facile redigere 
un alto di accusa per un delitto 
di strage, ha affermate' ieri il 
pi.,. Dopo tanti insuccessi, anzi, 
e Unte impunità, può apparire 
- ria aggiunto il dott. Qjadrini 
- pi j una sfida a collaudate re
gole del gioco che un sereno 
al o di giudizio. Epperò «una 
velli accertati i rapporti tra la 

sfera di eversione di destra e la 
P2 in maniera definitiva e in
confutabile, questa organizza
zione immersa nell'ombra e 
composta da generali, agenti 
dei servizi segreti, uomini poli
tici, alti funzionari dello Stato, 
costituisce o no rispetto agli 
esecutori matenah e i man
danti il cosiddetto ultimo livel
lo'». 

Ecco, questo è uno degli in
terrogativi di maggior peso che 
il pg dovrà affrontare, dando ri
sposte chiare e convincenti 
«Nel caso della P2 - ha detto 
ieri il pg - la commissione par
lamentare adopera l'immagi
ne di una doppia piramide co
municante attraverso un verti
ce che funziona come anello 
di congiunzione tra la rete oc
culta tesa nei vari settori istitu
zionali e la parte di potere 
estemo e visibile che di tale re
te sì e servito». 

Su questo aspetto di rilevan
te importanza il pg vuole esse
re mollo chiaro. Afferma infatti 
che «si è scoperà che settori 
dello Stalo sono impercettibil
mente ma inesorabilmente 
usciti dall'arca istituzionale 
per entrare in quella governata 
da un potere occulto e quindi 

' illegale». Il pg, icn, si e posto 
anche una domanda che è 
nella mente di tutti, non solo 
da oggi. «Come spiegare - si è 
chiesto - la pressoché sistema
tica impunità delle stragi'». La 
nsposta e stala netta. «1 cosi 
deludenti nsultati. che hanno 
vanificato un enorme dispen
dio di energie processuali, non 
sono di per sé altrettanti se
gnali di vitalità e di efficienza 
di strutture segrete del contro
potere?». 

Lo sono, eccome. E questi 
elementi - ha detto ancora il 
pg - «non sono forse presenti 
nell'ispirazione e nella orga
nizzazione di momenti eversivi 
e poi nella copertura dei re
sponsabili e nella utilizzazione 
del ricavo politico delle stra
gi?». 

Il pg Quadrini ha quindi 
svolto una analisi ampia e det
tagliata dei documenti che i 
gruppi eversivi hanno prodotto 
dagli anni Sessanta a quelli 
della strage del 2 agos»o. Ricor
rente, in essi, la teorizzazione 
del terrore come strumento di 

' pressione politica. Ampiamen-
* te presente la cultura dell'ille

galità, all'insegna della batta
glia «ideale» contro il corrìuni-
smo che penetra in settori del
lo Stato. Tutto allora era consi
derato lecito, insomma, pur di 
mantenere inalterati gli equili
bri politici. Anche gli attentati e 
le stragi. 

Oggi il pg affronterà il capi
tolo della banda armata. Nelle 
successive udienze quello del
l'associazione sovversiva, che 
culminerà nella richiesta delle 
condanne. 
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